
NEL MONDO ' 

La crisi 
nel Golfo 

Gli Usa: «Non hanno ancora usato la forza, 
se lo facessero saremmo costretti a reagire» 
I dilemmi di Bush: aspettare ancora o puntare 
ad un'azione militare lampo contro lìrak? 

Un minimo incidente 
potrebbe essere fatale 
«Agiremo di conseguenza se usano la forza contro 
la nostra ambasciata in Kuwait», dice il portavoce 
della Casa Bianca. Il dilemma di fondo per Bush re­
sta quello tra l'attendere sperando che il tempo la­
vori contro Saddam Hussein o puntare ad un'azione 
militare lampo. In direzione della «pazienza» spinge 
l'intesa coi sovietici. Un pretesto verso la seconda 
scelta potrebbe venire però dal minimo incidente. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERQ 

•H NEW YORK. .Mezzogiorno 
di fuoco In Kuwait» definisco­
no i mass media americani la 
tensione attorno alle amba­
sciale circondate. -Non hanno 
ancora usato la forza, se lo fa­
cessero saremmo costretti a 
reagire di conseguenza-, ha 
detto il portavoce della Casa 
Bianca. Ma non ha voluto pre­
cisare quali sarebbero queste 
rappresaglie e nemmeno se 
esse sarebbero inevitabilmen­
te di carattere militare. 

Il fatto e che Bush deve sce­
gliere. E scegliere ben oltre la 
portata di questo singolo nodo 
di tensione. Scegliere tra quelli 
che gli consigliano di aspettare 
che siano il tempo e il blocco 
economico a strangolare len­
tamente Saddam Hussein, e 
quelli che invece lo spingono 
ad agire subito per evitare che 
invece il tempo lavori in favore 
del dittatore. 

Tra coloro che gli consiglia­
no pazienza c'è il segretario di 
Stato Baker. Tra gli elementi 
che spingono in questa dire­
zione c e l'imminenza di una 
risoluzione unitaria del Consi­
glio di sicurezza che consenti­
rà di coprire con la bandiera 
dell'Orni II blocco navale del-
l'Irak; c'è l'ultimatum che Gor-
baclov ha rivolto a Saddam 
Hussein; e e i sono le notzie se­
condo cui l'embargo al petro­
lio « l e altre sanzioni comin­
ciano a (are elleno. 

Tra coloro che invece prefe-
rifebbero un'iniziativa militare 
il più presto possibile c'è l'ex 
segretario di Stato Henry Kis-
singer. «Il tempo non è dalla 
nostra parte, gli Stati Uniti han­
no tutto da perdere In un asse­
dio prolungato», dice. Questa 
seconda scuola di pensiero in­
vita Bush ad usare il primo pre­
testo che gli capiti sottomano 
per lanciare un attacco milita­
re. 

Uno di questi «pretesti' pote­
va essere l'attrito creatosi sulle 
ambasciate in Kuwait circon­
date dalle truppe irakene. An­
che se dalla Casa Bianca fanno 
sapere ufficiosamente che Bu­
sh ha già deciso di non coglie­
re questo possibile pretesto, e 
preferisce piuttosto prendersi 
qualche giorno ancora prima 
di decidere, dopo avere visto 
come si metteranno le cose sul 
piano diplomatico, soppesan­
do il vantaggio che gli viene 
dalla coopcrazione con Cor-
baciov e il vantaggio che gli 
venebbe dall'agirc da solo col 
rischio di alienarsi non solo 

l'Urss e gli altri Paesi arabi, ma 
anche la maggioranza degli al­
leati europei. 

Secondo I predicatori della 
pazienza, l'embargo sta fun­
zionando, anche senza che sia 
necessario sparare. «Ogni gior­
no che passa porta buone no­
tizie per gli Usa e cattive noti­
zie per l'Irak. È Hussein ad es­
sere circondato ed isolato, a 
dover nervosamente affrontare 
una forza preponderante che 
si sta schierando contro di lui», 
dice Barry Rubin. del Washing­
ton Inslitute for Near East Poli-
cy. -Il tempo è dalla parte di 
tutti se riesce a ridurre la ten­
sione, e in questi giorni ci sono 
slati segni della volontà irake­
na di discutere», aggiunge Ju­
dith Kippcr, della Brookings In-
stitution. 

Ma lo stesso argomento vie­
ne rovesciato da altri: «Il guaio 
è che il tempo non diminuisce 
ma accentua la tensione». E 
c'è chi aggiunge motivi diversi 
per cui da un prolungarsi della 
crisi Saddam Hussein potreb­
be uscire rafforzato anziché in­
debolito. Tra coloro che pre­
mono su Bush perché non la­
sci trascinare le cose c'è una 
parte del mondo finanziario, 
preoccupato di quel che sta 
succedendo a Wall Street 

E come è avvenuto in altre 
occasioni, il presidente Usa. 
che è particolarmente sensibi­
le a pressioni del genere, sa­
rebbe orientato a pazientare 
se l'economia tiene, potrebbe 
decidere in senso contrario se 
questa scricchiola troppo. 

•In un certo senso è vero che 
possiamo permetterci di atten­
dere più a lungo. Ma bisogna 
sapere che l'opinione pubbli­
ca negli Usa e nel resto del­
l'Occidente non è portata ad 
appoggiare lunghi embarghi 
economici. In democrazia è 
difficile mantenere a lungo 
l'entusiasmo popolare per 
un'azione di queste dimensio­
ni. La gente diventa impazien­
te, vuole risultali rapidi. E sono 
sicuro che la Casa Bianca se 
ne rende perfettamente con­
to», dice il vice-presidente del­
la Goldman Sachs Internatio­
nal Robert Hormats. 

Altri ancora temono un ef­
fetto controproducente dalle 
sanzioni. Quando tra qualche 
mese l'Irak esaurirà le sue 
scorte alimentari, ciò potrebbe 
portare ad una sollevazione 
«umanitaria» a favore di Sad­
dam Hussein, e Indurre ad 
escludere certi beni dall'em­

bargo. 
•La Casa Bianca potrebbe a 

quel punto trovarsi nella posi­
zione di venire indicata come 
responsabile del fatto che gli 
ostaggi in mano a Saddam 
Hussein stanno morendo di fa­
me. Sono convinto che finirà 
cosi», dice il presidente del 
Worldwatch Instltute Lester 
Brown. Senza contare Che co­
minciano ad affiorare, sia pure 
timidamente, critiche in sede 
di Congresso alle dimensioni 
dell'operazione che Bush ha 
avviato In Arabia. 

Ieri Bush si è chiuso nel si­
lenzio che spesso prelude a 
decisioni importanti. Al gior­
nalisti che lo avevano avvicina­

to mentre si avviava ad una 
partita di golf con due dei suoi 
figli ha detto che non voleva 
dichiarare nulla: «Nuova politi­
ca: non dico più nulla sul Gol­
fo mentre sto giocando a golk 

Ha lasciato che ad aggiorna­
re i giornalisti sulla tesa situa­
zione all'ambasciata Usa in 
Kuwait e a censurare ancor più 
violentemente del giorno pri­
ma l'esibizione televisiva di 
Saddam Husssein con gli 
ostaggi («cinica e disumana») 
fosse il suo portavoce Fitzwa-
ler. 

Il Pentagono dal canto suo 
ha annunciato il trasferimento 
da Washington del comando 
supremo delle operazioni Usa 

in territorio saudita, I primi invìi 
di truppe dalle basi Nato in Eu­
ropa (il 7mo Comando medi­
co è partito dalla Germania) 
accanto a quelle che continua­
no ad arrivare, al ritmo di un 
aereo ogni 7 minuti, dagli Slati 
uniti, e l'ingresso nel Golfo per­
sico della corazzata Wiscon­
sin, dotata di missili in grado di 
eseguire qualsiasi attacco «chi­
rurgico» contro obiettivi irake­
ni. 

La battuta del giorno è quel­
la del consulente economico 
newyorkese David Smick, ri­
portala dal «Wall Street Jour­
nal»: «Una cosa è chiara ormai, 
che l'Arabia saudita 6 diventa­
ta il SI mo stato dell'Unione». 
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•H NEW YORK. «Cosi come 
ha posizionato le truppe in 
Kuwait, a Saddam Hussein 
bastano solo 8 ore per lancia­
re un attacco», fa sapere alle 
agenzie di stampa una fonte 
non meglio identificata della 
Da. La calcolata fusa di noti­
zie è ricca di dettagli sul posi­
zionamento delle truppe ira­
chene in Kuwait, sui loro mo­
vimenti, sull'interpretazione 
che ne danno gli analisti del 
Pentagono. Difficile dire se si 
tratta di un modo per far sape­
re all'avversario che lo tengo­
no d'occhio, oppure di una 
giustificazione preventiva per 
un «contrattacco» che potreb­
be essere scatenato in queste 

ore. 
La rete tv NBC aveva rivela­

to che secondo i satelliti spia 
americani i SO uomini della 
Guardia repubblicana, cioè le 
migliori truppe di cui Saddam 
Hussein dispone, si erano 
spostate alle spalle delle altre 
divisioni irachene attestate al­
la frontiera tra Kuwait e Arabia 
saudita. Cia e Pentagono si so­
no affrettate a far sapere a 
questo punto che lo sposta­
mento, lungi dall'indicare 
l'assenza di intenzioni offensi­
ve, può voler dire che si stan­
no preparando ad un attacco. 
«Si fanno arretrare i reparti 
scelti per far finta e per allo 

stesso tempo proteggerli da 
un contrattacco preventivo, è 
una manovra classica delle 
dottrine militari sovietiche, 
quelle che i generali Iracheni 
hanno appreso nell'accade­
mia a Mosca. Non ci vuole 
niente per riportarli in prima 
linea. Saddam Husssein può 
ugualmente lanciare un attac­
co quasi senza prevaviso, gli 
bastano da 8 a 12 ore», spie­
gano. 

Il segno principale della vo­
lontà di attaccare o di difen­
dersi è invece la collocazione 
dell'artiglieria, spiegano an­
cora. «Siccome l'artiglieria ha 
una gittata limitata, se è in po­

sizione arretrata vuol dire che 
l'intenzione è difensiva, inten­
dono usarla per coprire una 
ritirata, se invece è In prima li­
nea vuol dire che intendono 
usarla per coprire un attacco. . 
Ebbene, in kuwait l'artiglieria 
irachena non è in posizione 
difensiva», dicono. Aggiun­
gendo che altre divisioni an­
cora stanno afluendo verso 
sud, a dar man forte ai 
160.000 soldati già in Kuwait. 

Al movimenti iracheni cor­
rispondono comunque movi­
menti altrettanto orientati ad 
un attacco piuttosto che ad un 
consolidamento difensivo, da 
parte delle truppe americane. 

Il Pentagono ha ieri voluto an­
nunciare che da oggi il co­
mando delle operazioni in 
Arabia, con generali, Stato 
maggiore e tutto, si trasferisce 
dagli Usa in loco e che nel 
Golfo persico è entrata la co­
razzata Wisconsin. Una nave 
di questa stazza - tanto da far 
dubitare ad alcuni esperti di 
strategia navale che sia saggio 
esporla a rischio nelle anguste 
acque del golfo - non serve 
certo a Inseguire petroliere. La 
Wisconsin è dotata di missili 
che possono colpire con 
estrema precisione e potenza 
qualsiasi istallazione militare 
irachena. 

Atomica irachena? 
Contrasti 
tra gli esperti 

In un poligono 
di tiro 
a Oxnard, 
In California, 
il bersaglio 
è un'immagine 
di Saddam 

• • VIENNA, È infondato il ti­
more che l'Irak sarebbe in gra­
do di produrre ordigni nuclea­
ri. Lo rivela l'Acia, l'agenzia 
atomica intemazionale, un or­
ganismo con sede a Vienna, 
che nell'aprile scorso ha ispe­
zionato gii impianti iracheni. 
Secondo il suo portavoce Hans 
Mayer, il parere degli esperti 
dell'Aeia è che Saddam Hus­
sein non dispone di sufficienti 
riserve di uranio arricchito per 
costmire armi nucleari. 

La questione tuttavia è con­
troversa. Per produrre una 
bomba atomica sono necessa­
ri 25 chilogrammi di uranio ar-
riccchito, oppure 8 di plutonio. 
A giudizio di un gruppo di 
esperti americani, i 12 chilo­
grammi e mezzo di uranio ar­
ricchito che l'Irak sarebbe riu­
scita a mettere in salvo, prele­
vandoli dal proprio reattore 
nucleare di Osirak, che gli 
israeliani bombardarono con 
un raid aereo nel 1981, sareb­
bero sufficienti a produrre, nel 
giro di due settimane, un rudi­
mentale ordigno nucleare. La 
notizia è stata perù pronta­
mente smentita da Mayer, il 
quale sostiene che a far testo è 
solo il parere degli esperti del­
l'Aeia. 

Tuttavia Mayer non ha potu­
to indicare 11 quantitativo di 
uranio arricchito a disposizio­
ne dell'lrak. poiché per statuto 
l'Aela non può divulgare infor­
mazioni sui materiali nucleari 
dei paesi che hanno aderito al 

trattato di non proliferazione 
nucleare (Npt), che vincola al 
divieto di produzione e di ven­
dita di armi nucleari. L'Irak ha 
firmato il trattato nel 1969 e dal 
1972 è sottoposta ai controlli 
dell'Aeia. 

Un precedente poco confor­
tante su questi controlli, riguar­
da proprio quello dell'aprile 
scorso, il cui resoconto, con­
trariamente alle procedure 
dell'Aeia, fu reso noto su ri­
chiesta di Baghdad. Il contenu­
to del rapporto coincideva con 
le dichiarazioni di Saddam 
Hussein e confermava che l'I­
rak non era in grado di fabbri­
care armi atomiche e che non 
si era accertato alcun utilizzo 
di tipo militare delmateriale 
nucleare a disposizione dell'l­
rak. 

Secondo quanto ha comu­
nicato l'Aeia comunque gli im­
pianti nucleari in possesso de­
gli iracheni sono 4, tra cui due 
reattori di ricerca. Quelli peri­
colosi quindi sarebbero due, di 
cui uno molto vecchio, del 
1960, di provenienza sovietica 
e l'altro, il Tammuz 2, più mo­
derno e molto piccolo, tornito 
dalla Francia nel 1987, che è 
dello stesso tipo di quello 
bombardato nel 1981 dagli 
israeliani. 

Inoltre Baghdad disporreb­
be di un piccolo laboratorio 
per la produzione di elementi 
combustibili e di un deposito 
per la conservazione di ele­
menti combustibili. 

Aqaba disertata dai turisti e gremita di profughi 
Il porto di Aqaba è paralizzato. C'è solo un mercan­
tile ancorato nella rada. Ma anche gli alberghi sono 
vuoti. Dopo il 2 agosto, italiani, spagnoli e tedeschi 
hanno disdetto le prenotazioni. Solo l'aereoporto e 
il molo dei traghetti sono in piena attività per assor­
bire l'esodo degli egiziani dall'Irak. Sulle colline bat­
terie di cannoni giordani guardano verso Eilat, il 
porto israeliano dall'altra parte del golfo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CIAI 

• i AQABA (Giordania) «Ma­
ledetti giornalisti!», bestemmia 
il portiere dell'albergo, «quan­
do arrivale voi se ne vanno i tu­
risti. L'anno scorso di queste 
tempi Aqaba pullulava di gen­
te, c'era il solito pienone, quel­
lo che durava fino alla line di 
settembre. Tanti tedeschi, Ita­
liani, qualche americano e ne­
gli ultimi anni anche spagnoli». 
Arrivandoci oggi è piuttosto 
difficile credergli. Nel parcheg­
gio, sotto le stuoie, ci saranno 
si e no cinque auto mentre lui 
dondola la testa sbracato die­
tro al bancone della reception 
in una hall desolatamente vuo­
ta. Ma in percentuale quanto 

sarà diminuito il flusso turisti­
co? «Cifre? - risponde - vuole 
cifre. Ma non lo vede che è un 
deserto». Eppure è un postici­
no perfetto per una vacanza. 
Alberghi sulla spiaggia, pisci­
ne, sole garantito fino a otto­
bre e. nonostante il porto, l'ac­
qua azzurrissima del Mar Ros­
so. Invece, a vista d'occhio, ha 
l'aspetto di un luogo che non 
place proprio a nessuno. Un 
viaggio in un club ottimo per la 
pesca subaquea e il surf che 
un agenzia di turismo non 
consiglierebbe neppure al 
peggior cliente. Quando parla­
no di Aqaba, i giornali di Am­
man, insistono sul fatto che il 

traffico del porto è normale, 
Per smentire gli americani, che 
all'inizio della crisi temevano 
potesse diventare una via di ri­
fornimento privilegiata per ag­
girare il blocco all'lrak, dicono 
che si, qualche nave scarica, 
ma non più di due o tre al gior­
no. Cioè quel minimo che vie­
ne considerato il quorum di fa­
rina, cereali o zucchero che la 
Giordania deve importare per 
alimentarsi. Nulla arriva In 
Irak, giura re Hussein, di fronte 
al sospetti degli americani che 
per maggior sicurezza fanno 
passeggiare ancora qualche 
fregata lungo le cosle dell'Ara­
bia all'inizio del Mar Rosso. I ti­
mori di Bush, più che sulla lu­
na di miele in corso fra il re 
giordano e Saddam Hussein, si 
fondavano sul ricordo degli 
anni d'oro di Aqaba, quelli del­
la guerra Iran-lrak, quando le 
banchine del piccolo porto 
funzionavano a ritmo conti­
nuo, 24 ore su 24, per smaltire 
il traffico tra i mercantili che ri­
salivano il Mar Rosso e i Tir che 
arrivano qui carichi di petrolio 

iracheno e tornavano a Bagh­
dad con viveri e armi. Ma il pa­
ragone con l'oggi è come quel­
lo fra il giorno e la notte. Ieri ha 
scaricato solo un mercantile, 
una decina di camion di ferti­
lizzanti (potassio) in tutto. Do­
mani? «Boti, non so se aspettia­
mo qualche nave per domani», 
risponde gentilmente l'agente 
al posto di blocco all'ingresso 
del porto. Comunque non è 
possibile avvicinarsi alle ban­
chine. Provarci vuol dire dare il 
via ad una odiessca che co­
mincia con la guardia del po­
sto di blocco, passa per l'uffi­
ciale in servizio e linisce al 
commissariato. «Nel porto? 
Non diamo permessi per visita­
re il porto», dice annoiato l'a­
gente, «per noi i giornalisti stra­
nieri equivalgono alle spie». La 
frase suona gelida e condensa, 
improvvisamente, tutta la cru­
dissima realtà della situazione. 
Di fronte ad Aqaba c'è il porto 
di Elia), l'ultima pendice di 
Israele nella penisola del Sinai. 
In linea d'aria non sono nem­
meno Ire chilometri e le due 
citta dividono, praticamente, 

l'aeroporto. Due piste d'asfalto 
che corrono appaiate sulla ter­
ra al centro del golfo. Qualche 
volta è successo che i piloti si 
sbagliassero. Gli aerei israelia­
ni sono atterrali nell'aereopor-
to giordano, e viceversa. Ma 
oggi, nel silenzio di questa cit­
tà avvolta dalle palme, sarebbe 
più pericoloso sbagliare pista. 
Sulle colline di Aqaba si vede 
qualche batteria di cannoni 
puntata verso Eliat e si palpa 
facilmente la tensione di una 
città militarizzata. 

D'altra parte, se Shamir 
avesse voglia di slruttare la crisi 
del Golfo persico, portando fi­
nalmente a compimento il suo 
sogno politico - e cioè lare 
della Giordania la patria del 
palestinesi, sloggiando i ragaz­
zi dell'Intifada dai territori oc­
cupati - , le sue truppe passe­
rebbero anche da questo con­
line. 

E mentre le voci sulla prossi­
ma esplosione della crisi co­
minciata tre settimane fa con 
l'invasione del Kuwait si infitti­
scono, Aqaba sembra più pa­

ralizzata dalla prossimità con il 
grande fratello di Bush in Me­
dio Oriente che dalle minacce 
di blocco navale Usa anche sul 
Mar rosso. Soltanto qualche tu­
rista sperduto ciondola protet­
to dagli occhiali da sole lungo 
la spiaggia mentre un gruppet­
to di spagnoli lascia correndo 
l'albergo, Scappate? «No ab­
biamo finito le ferie. Ma succe­
de qualcosa?». Sul volo per Ma­
drid solo in lista d'attesa e un 
pò d'agitazione gli si legge in 
taccia. «Gli acrei sono tutti pie­
ni, ma forse siamo solo vicini 
alla fine del mese 

Più a sud verso l'Arabia Sau­
dita si incontra la coda degli 
egiziani che aspettano i tra­
ghetti per il Cairo. Nei giorni 
passati ci sono stati scontri con 
la polizia giordana ma dopo la 
chiusura ai profughi - l'altro ie­
ri - della frontiera con l'Irak, la 
situazione si va normalizzan­
do, Il flusso che scendeva dal 
Nord per ora si è esaurito e gli 
agenti giordani fermano gli 
egiziani in due punti prima di 
Aqaba per evitare il caos sulla 
sponda dove attraccano I tra­

ghetti. Li tengono per ore sotto 
il sole, chiusi nelle macchine e 
sui rimorchi dei camion che li 
hanno portati fin qui dall'Irak. 
Gli agenti hanno un frustino di 
cuoio e gli egiziani se ne stan­
no buoni buoni a cuocersi sen­
z'acqua e senza cibo. 

Ieri, mentre la frontiera di 
Rueshed veniva riaperta alla 
massa di egiziani che fuggono 
dall'Irak verso l'Egitto attraver­
sando tutta la Giordania, due 
traghetti hanno lascialo Aqaba 
sulla rotta che costeggiando il 
Sinai scende lungo il Mar Ros­
so per poi risalire tutto il golfo 
di Suez fino al Cairo. Sembra­
vano gli emigranti di fine Otto­
cento verso l'America. Ma più 
sporchi e molto meno fiducio­
si. In tremila su ognuno del 
due traghetti, infatti, non sono 
fuggiti dalla miseria ma dalla 
catastrofe di quella guerra che 
sembra Incombere su que­
st'aerea del mondo. Aqaba di­
sorienta, al tramonto il suo si­
lenzio ha qualcosa di lugubre 
e, ieri, quegli egiziani che par­
tivano erano la sola cosa che 
aveva vita in questa città. 

Dittatore 
libera 
ragazzo britannico 
di quindici anni 

Alex Cameron Bamett, il ra­
gazzo brittannico di 15 anni 
che Saddam Hussein ha auto­
rizzato a lasciare l'Irak. è giun­
to ieri ad Amman e sta bene. 
Era rimasto intrappolato in Ku­
wait, dove era arrivato in aereo 

^^™^™m m m"*""""""*"* viaggiando da solo. Da Londra 
hanno detto: «È solo un piccolo gesto umanitario». La liberazione 
di Alex è stata decisa da Saddam dopo il suo incontro con gli 
ostaggi britannici trasmesso in televisione. 

4 l'Unità 
Sabato 
25 agosto 1990 
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